SETE di PAROLA

dal 16 al 22 LUGLIO
XV Settimana del Tempo Ordinario


Ecco, il seminatore uscì a seminare…
Vangelo del giorno

Commento

Preghiera

Impegno

Domenica, 16 luglio 2017

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 64; Rom 8,18-23; Mt 13,1-23

La Parola del Signore

…è ascoltata
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 

…è meditata
Egli parlò loro di molte cose con pa​rabole. Magia delle parabole: un linguaggio che contiene di più di quel che dice. Un racconto minimo, che funziona come un carburante: lo leggi e accende idee, evoca immagini, suscita e​mozioni, avvia un viaggio. Gesù amava i campi di grano, le distese di spighe, di papaveri, di fiordalisi, osservava la vita e nascevano parabole. Oggi osserva un se​minatore e nel suo gesto intuisce qual​cosa di Dio.
Il seminatore uscì a seminare: la parabola non perde tempo in preamboli o analisi, racconta un fatto o una esperienza. Il se​minatore, non un; il Seminatore per eccel​lenza, Colui che con il seminare si identifica, perché non fa altro che questo: dare vita, fecondare. Seminatore: uno dei più belli nomi di Dio. E subito l'immagine d'un tempo antico ci riempie gli occhi della mente: un uomo con una sacca al collo che percorre un campo, con un gesto largo del​la mano, sapiente e solenne. Ma il quadro collima solo fin qui. Il semi​natore della parabola è diverso, eccessivo, illogico: lancia manciate generose anche sulla strada e sui rovi. È uno che spera an​che nei sassi, un prodigo inguaribile, im​prudente e fiducioso. Un sognatore che ve​de vita e futuro ovunque. Una pioggia continua di semi di Dio cade tutti i giorni sopra di noi. Semi di Vangelo riempiono l'aria. Si staccano dalle pagine della Scrittura, dalle parole degli uomini, dalle loro azioni, da ogni incontro. Ma per quanto il seme sia buono, se non trova ac​qua, luce e protezione, la giovane vita che ne nasce morirà presto. Il Seminatore get​ta il seme, ma è il terreno che permette di crescere. Allora io voglio farmi terra buo​na, terra madre, culla accogliente per il pic​colo germoglio. Come una madre, che sa quanto tenace e desideroso di vivere sia il seme che porta in grembo, ma anche quanto fragile, vulnerabile e bisognoso di cure, dipendente quasi in tutto da lei. Essere madri della parola di Dio, madri di ogni parola d'amore. Accoglierle dentro sé con tenerezza, custodirle e difenderle con energia, allevarle con sapienza. Ognuno di noi è una zolla di terra, ognuno è anche un seminatore che cammina nel mondo get​tando semi. Ogni parola, ogni gesto che si stacca da me, se ne va per il mondo e pro​durrà qualcosa. Che cosa vorrei produrre? Tristezza o germogli di sorrisi? Paura, sco​raggiamento o forza di vivere?
«Il cristiano è uno ben consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né dove, né quando. Ha però la sicurezza che non va perduto nes​sun atto d'amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, nessuna doloro​sa pazienza. Tutto ciò circola nel mondo come una forza di vita». 
-------------------------------------

Ciascuno di noi riassume tutte le diversità di terreno riportate dal Vangelo. Magari un giorno è più sassoso e un altro meno; altre volte accoglie il Vangelo ma poi si lascia sorprendere dalla tentazione; e in un altro momento ascolta e porta frutto. Una cosa è certa per tutti: c'è bisogno che il seminatore entri nel terreno, rivolti le zolle, tolga i sassi, sradichi le erbe amare e getti con abbondanza il seme. Il terreno, che sia sassoso o buono, quasi non importa, deve accogliere il seme, ossia la Parola di Dio. Essa è sempre un dono.
…è pregata
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Amen.
…mi impegna
Il Signore semina quotidianamente in me la Sua Parola e la Sua presenza. Mi renderò aperto e disponibile ad accoglierLo, affinché tutta la mia esistenza possa portare frutto.

Lunedì, 17 luglio 2017

Liturgia della Parola

Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

…è meditata
Con il battesimo e il perfezionamento della cresima, al cristiano è consegnato un compito importante: quello della testimonianza e dell’annuncio, negli ambienti che usualmente si trova a frequentare, di Cristo. Proclamare gli insegnamenti che provengono dalla Parola di Dio, spesso, appare cosa assai difficile; può portare come conseguenza il rifiuto, l’emarginazione, la non accoglienza del messaggio annunciato. Portare Cristo agli altri, a volte, significa caricarsi della Sua stessa croce e seguirlo sulla via del Calvario. Può capitare che nella nostra vita ad opporsi alle nostre scelte, in conformità con il messaggio evangelico, siano gli stessi genitori, fratelli, amici carissimi; il Signore ci spinge ad optare per lui, ci incoraggia, nonostante le difficoltà e la lontananza dei nostri cari, a seguirlo. Chi decide di mettersi alla sequela di Gesù, anche opponendosi alla volontà delle persone a lui più prossime, sa di non rimanere solo. Chi sceglie Cristo è consapevole di venire accompagnato e sostenuto, giorno dopo giorno, dalla provvidenza divina che si manifesta anche in una piccola azione fatta con amore – come l’umile offerta di un bicchiere d’acqua – da parte di chi riconosce in lui uno dei «piccoli» del Signore. 
-------------------------------------------
È una spada la presenza del Signore, una lama che ti squarcia l'anima, che ti inquieta, che ti impedisce di stare tranquillo. È una spada, non un calmante, non una tisana alla camomilla, non un inutile soprammobile. Cosa ne abbiamo fatto della nostra fede? Cosa è diventata l'abitudine di essere cristiani? Vediamo ogni giorno la contraddizione di una fede che langue, che ancora frequenta le chiese ma che non contagia la vita, che cerca Dio ma adattandolo alle proprie piccine visioni. È una spada, richiede una battaglia continua contro il nostro uomo vecchio. È una spada perché Gesù pretende di essere più della più grande gioia che possiamo vedere, di poter colmare il cuore come quando ci innamoriamo o prendiamo fra le braccia i nostri figli. Perché è lui la sorgente di ogni amore e di ogni paternità. È fuoco l'incontro con Dio, che divora e illumina, che consuma e spaventa, che riscalda e distrugge le nostre resistenze.

…è pregata
Concedi, o Signore, che le mie scelte siano sempre conformi al Tuo volere, per poterti seguire e servire tutti i giorni della mia vita. Amen.

…mi impegna
Mi farò testimone dell’amore e della misericordia di Cristo negli ambienti e con le persone che nel quotidiano sono abituato a frequentare.

Martedì, 18 luglio 2017

Liturgia della Parola

Es 2,1-15; Sal 68; Mt 11,20-24

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 

…è meditata
Le parole che il Signore oggi in questo vangelo ci rivolge risultano assai dure per noi. Gesù sembra “attenuare” la terribile fama di alcune città – come Tiro, Sidone e Sodoma – caratterizzate nelle Scritture per la loro iniquità e idolatria, affermando che «nel giorno del giudizio,… saranno trattate meno duramente» di altre città nelle quali Gesù stesso aveva compiuto molti miracoli. I luoghi che il Signore, durante la Sua missione pubblica, si trova a visitare spesso fungono da spazzi in cui Egli stesso incontra increduli, ammalati, indemoniati, lebbrosi, e li guarisce. D’innanzi ai «prodigi» che Cristo compie, davanti alle tante liberazioni, guarigioni, risanamenti, non tutti credono e riconoscono in Lui il Messia annunziato dai profeti e atteso per la liberazione d’Israele. I segni che Gesù compie con la mano di Dio non li hanno potuti contemplare gli abitanti di Tiro, Sidone e Sodoma, e proprio per questo alla fine dei tempi saranno trattate meno duramente di Corazìn, Betsàida e Cafarnao, saranno trattate meno duramente di noi. Il Signore oggi ci invita a saper riconoscere le innumerevoli opere, i tanti miracoli, che Egli stesso compie nell’oggi della nostra esistenza; ci spinge a rimanere fedeli alla Sua chiamata per essere ritenuti degni «nel giorno del giudizio» di poter contemplare il Suo volto. 
----------------------------------------------
Dal miracolo di un fiore che germoglia da un piccolo seme magari spaccando la durezza dell'asfalto, alla goccia di rugiada che riflette i raggi del sole, al bimbo che si apre alla vita... Prodigi inscritti nel codice della natura ma che parlano inequivocabilmente di un Altro che è bellezza, ordine, potenza, ma che soprattutto è AMORE. Ci sono poi i miracoli della grazia: i sacramenti che operano in noi fino ad elevarci alla sfera del divino e a cui tante volte ci si accosta con eccessiva disinvoltura, per abitudine. Basta pensare al prodigio dell'Eucaristia, a quel Pane che ora posso stringere tra le mani e che è il Figlio di Dio, Dio stesso così annientato per me, per amore. Ci sarebbe da tremare di trepidazione di gioia di santo timore. E invece ci si accosta così distrattamente con una buona dose di superficialità. Il rimprovero rivolto da Gesù ai suoi ascoltatori di allora non ha perso la sua ragion d'essere per noi

…è pregata
O Signore, illumina i miei sensi affinché, nella frenesia delle mie giornate, possa riconoscere e collaborare all’azione santificatrice del Tuo Spirito. Amen.

…mi impegna
Saprò riconoscere la presenza e le meraviglie che Dio compie nella mia vita. 

Mercoledì, 19 luglio 2017

Liturgia della Parola

Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

…è meditata
Questo Vangelo ci richiama alla condizione di discepolanza che ogni credente deve vivere. E' chiaramente espressa nella preghiera di Gesù al Padre: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli" (v. 25). Con queste parole Gesù benedice e ringrazia il Padre perché ha fatto conoscere il Vangelo del Regno ai "piccoli". Che questa sia la volontà di Dio, Gesù se ne rende conto guardando quel gruppetto di uomini e di donne che lo seguono. Tra di loro non ci sono molti potenti e intelligenti; sono per lo più pescatori, impiegati di basso livello o comunque persone di ceto non elevato. Se qualche personaggio di rilievo si è avvicinato a Gesù (pensiamo al saggio Nicodemo), si è sentito dire che doveva "rinascere di nuovo", tornare ad essere "piccolo", altrimenti non sarebbe potuto entrare nel Regno dei Cieli. Solo ai "piccoli", infatti, appartiene il Regno. "Piccolo" è chi riconosce il proprio limite e la propria fragilità, chi sente il bisogno di Dio, lo cerca e si affida a lui. Il testo evangelico, pertanto, quando parla con tono dispregiativo dei "colti e intelligenti"; né si riferisce a coloro che con fatica ricercano la verità e il miglioramento della vita personale e collettiva. Tutt'altro. Intende piuttosto quell'atteggiamento che trova il suo prototipo negli scribi e nei farisei. Costoro si sentono a posto davanti a Dio, ricchi delle proprie buone opere; si ritengono a tal punto colti delle cose di Dio da non avere il minimo di inquietudine; sono così sazi di se stessi che non sentono il bisogno di stendere la mano per chiedere l'aiuto a Dio.
--------------------------------------------

Esulta Gesù. Esulta nello Spirito, la gioia dilaga, parte dal cuore ed esce dalle sua labbra. Esulta perché si stupisce. Che bello vedere Dio che si meraviglia! E si meraviglia della strategia del Padre, della sua logica inattesa: non sono i sapienti, i dotti che scoprono le cose del Regno, ma gli ultimi, i reietti, i semplici.

…è pregata
Dio Padre, che ti riveli ai piccoli attraverso la mediazione di Cristo Tuo figlio, rendi il mio cuore semplice e attento alle necessità di chi mi sta intorno. 

…mi impegna
Cercherò di crescere nella virtù dell’umiltà applicandomi in un servizio concreto in famiglia.
Giovedì, 20 luglio 2017

Liturgia della Parola

Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata
Andiamo a lui, noi che siamo affaticati ed oppressi. Andiamo a lui noi che portiamo dei macigni nel cuore, che non capiamo, che non abbiamo risolto i grandi interrogativi della vita. Andiamo a lui noi che siamo travolti dalle disgrazie, dalla malattia, dal dolore, dopo averli strenuamente combattuti, dopo avere cercato in ogni modo di restare a galla. Andiamo a lui: è il Signore l'unico e il solo che offre speranza, che realizza la salvezza in noi. È lui, il Signore, che può offrire una sosta di ristoro nel difficile cammino della vita. E impariamo da lui ad accogliere con mitezza gli eventi e con umiltà, consapevoli, cioè, dei limiti che la vita porta in sé, dei limiti che portiamo nel nostro cuore. Imitare Cristo è l'obiettivo della nostra vita: imitarlo nella visione del Padre, nella compassione verso gli uomini, verso la lucida consapevolezza di ciò che siamo chiamati a diventare e ad essere. Imitare Cristo significa, concretamente, conoscerlo, far diventare il vangelo metro di giudizio per ciò che scegliamo e che diciamo. Nel cuore dell'estate il Signore ci propone di fare delle vacanze esclusive con lui, nel luogo più esclusivo che c'è: il nostro cuore.
------------------------------------------

Accostatevi a Lui e saziatevi: 

Egli è pane.
Accostatevi a Lui e bevete: 

Egli è la sorgente.
Accostatevi a Lui e lasciatevi illuminare: Egli è la luce.
Accostatevi a Lui e lasciatevi liberare: infatti dove c'è lo Spirito del Signore, lì c'è la libertà.
Accostatevi a Lui e lasciatevi sciogliere dai legami: Egli è la remissione dei peccati.
…è pregata
Gesù, mite e umile di cuore, fa’ che possa imparare continuamente da Te, crescendo in mitezza e umiltà, per ricevere il dono della vera Sapienza. Amen.

…mi impegna
Mi mostrerò benevolo e affabile con le persone che incontrerò.

Venerdì, 21 luglio 2017

Liturgia della Parola

Es 11,10 – 12,14; Sal 115; Mt 12,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

…è meditata
I farisei non perdono occasione per pensare male di Gesù (e dei suoi), e per accusarlo. Potremmo identificare il fariseismo con l'atteggiamento di chi cerca di salvare se stesso accusando gli altri, magari coprendosi dietro qualche regola. È un modo sottile di essere cattivi. I farisei rimproverano Gesù perché lascia prendere qualche spiga di grano ai discepoli durante il cammino, in giorno di sabato. Ma egli risponde con due esempi che mostrano la loro grettezza e cecità. E soprattutto ribadisce, con le parole di Osea, la larghezza del cuore di Dio: "Misericordia io voglio e non sacrificio" (Os 9, 13). Il Signore non desidera l'osservanza fredda ed esteriore delle norme, ma il cuore. Non si tratta di disprezzare le norme; Ma sopra ogni norma c'è la compassione, che è un dono da chiedere a Dio perché non viene dal nostro carattere p dalle nostre qualità. La compassione non lascia tranquilli - spinse lo stesso Signore a scendere sulla terra per salvare il suo popolo - e chiede ad ogni discepolo non l'avara osservanza di doveri e di prescrizioni ma la continuazione dell'opera di Dio tra gli uomini.
----------------------------------------------
Tu, prega Dio con cuore puro. E che cos'è la purezza di cuore?

Che al vedere i peccatori o i deboli, tu ne abbia compassione e misericordia.


…è pregata
Dio Padre di misericordia, fa’ che libero da ogni tentazione di superbia, possa riconoscerti e servirti nelle persone che hai voluto pormi accanto. Amen. 

…mi impegna
Non mi farò giudice del mio fratello, consapevole che l’unico legislatore e giudice è il Signore.

Sabato, 22 luglio 2017

Santa Maria Maddalena, discepola del Signore

Festa

Liturgia della Parola

Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

…è meditata
La prima ad aver avuto il privilegio di vedere il Signore Risorto dopo gli avvenimenti terribili legati al “venerdì santo” fu Maria Maddalena. L’incontro con Cristo, durante il Suo ministero pubblico, aveva suscitato in lei sentimenti profondi di conversione e di amore filiale nei confronti di Gesù. La vita di Maria era cambiata, ella era divenuta discepola e testimone dei tanti miracoli, gesti, parole e incoraggiamenti che il Signore aveva avuto modo di comunicare alle persone che gli si sono accostate. Maria ha speso tutte le sue forze mettendosi a servizio del Signore e collaborando alla Sua missione; le è rimasta vicina fino alla fine, fin sotto la croce, assieme al discepolo amato da Gesù e alla Madre; e spinta dall’amore che nutriva verso il suo Signore crocifisso fu la prima a recarsi al sepolcro di buon mattino «il primo giorno della settimana». Ed è proprio a questa donna che il Cristo glorificato affida la missione di annunciare ai suoi discepoli che Egli non giace nel sepolcro, vittima della morte, ma ora vivo trionfa. La Maddalena diventa così “apostola degli apostoli”, e splende nel cielo per la sua fede eroica, per l’amore appassionato e per la totale dedizione resa al suo «Maestro».
--------------------------------------

Com’è bello pensare che la prima apparizione del Risorto – secondo i vangeli – sia avvenuta in un modo così personale! Che c’è qualcuno che ci conosce, che vede la nostra sofferenza e delusione, e che si commuove per noi, e ci chiama per nome. È una legge che troviamo scolpita in molte pagine del vangelo. Intorno a Gesù ci sono tante persone che cercano Dio; ma la realtà più prodigiosa è che, molto prima, c’è anzitutto Dio che si preoccupa per la nostra vita, che la vuole risollevare, e per fare questo ci chiama per nome, riconoscendo il volto personale di ciascuno. Ogni uomo è una storia di amore che Dio scrive su questa terra. Ognuno di noi è una storia di amore di Dio. Ognuno di noi Dio chiama con il proprio nome: ci conosce per nome, ci guarda, ci aspetta, ci perdona, ha pazienza con noi. E’ vero o non è vero? Ognuno di noi fa questa esperienza. 
FRANCESCO

…è pregata
Dio, onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha voluto affidare a Maria Maddalena il primo annunzio della gioia pasquale, fa’ che per il suo esempio e la sua intercessione proclamiamo al mondo il Signore risorto, per contemplarlo accanto a te nella gloria. Amen.

…mi impegna
Sull’esempio di santa Maria Maddalena, mi farò testimone coraggioso e appassionato del Signore Risorto.
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